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Oggetto: Deterioramento di preziosi beni culturali

Egregi Signori,

è con viva preoccupazione che apprendiamo dai quotidiani locali delle deteriori condizioni di conservazione in cui versano alcuni significativi affreschi di Arcumeggia che, come avvenuto per il contestato murales varesino di Guttuso, hanno comunque bisogno di cure particolari e appropriate.

Quanto denunciato non costituisce solo un problema locale, bensì una sventura che tocca la popolazione planetaria come il governo nazionale che attraverso le istituzioni locali, le Soprintendenze e i tavoli di concertazione deve correre ai ripari, studiare le opportune contromisure, e attuarle in tempi molto brevi reperendo  i fondi necessari.

Non esageriamo ad affermare quanto sopra!

Il timore di perdere Arcumeggia deve costituire un problema prioritario per tutti, tanto costituisce una minaccia agli interessi di ogni turista, sia nazionale o locale che estero come dell’economia nazionale e locale. 

Arcumeggia non deve, comunque, essere lasciata sola ma va inserita con dignità in un sistema turistico complesso.

Varese e il suo territorio stanno apposta redigendo il Piano di gestione Unesco del Sacro Monte di Varese e questo va finanziato perché sia ultimato e va fatto conoscere alle popolazioni e operatori locali perché sia condiviso (discusso ed eventualmente emendato) e possa divenir in breve operativo.

Qualunque testo di marketing territoriale insegna al lettore, dell’importanza, efficacia e validità dei Piani di gestione Unesco e, comunque, di come ogni ferita inferta ai beni culturali ovvero ogni danno dei medesimi non opportunamente rimarginato, costituisca  un trauma irrimediabile.

Non bisogna avere paura di spendere, soprattutto, per salvare come per valorizzare le nostre risorse  più preziose: il patrimonio paesaggistico e quello culturale.

Questo non è solo un passato da studiare e mostrare. È, soprattutto, un presente da vivere, la capacità di esprimerlo e  di concretizzarlo  in esperienze creative in grado di far germogliare i semi del futuro. Un esperienza che potrà  essere tanto più ricca per quanto saprà avvalersi della consapevolezza  e della vastità della sua storia della quale, per fortuna, abbondiamo.  Per questo, investire in cultura, non può essere ristretto alla sola protezione del patrimonio (che è fondamentalmente necessaria e deve sempre essere coerente) né tanto meno deve avere il significato di spesa a "fondo perduto", ma deve avere tutte le caratteristiche  della spesa di investimento. Salvare il passato  e saper investire nella cultura del futuro sono azioni imprescindibili e sempre accorte. Niente, infatti, è potenzialmente  più redditizio. Investire  in conoscenza, è già di per sé un investimento produttivo ed è considerazione questa che non si può  banalizzare: se la cultura è una ricchezza del paese, va sempre conservata e come ogni ricchezza deve produrre reddito ma ciò  non deve necessariamente accadere nel breve o medio periodo. 

Deve essere un investimento da considerarsi sempre ben fatto e che potrà produrre degli effetti positivi anche in un lungo periodo.

La cultura che costituisce un carattere connotante del nostro paese deve essere organizzata a sistema a livello locale. Alla sua gestione, alla quale è da individuarsi un unico soggetto responsabile, devono  proprio partecipare, con logica imprenditoriale, tutte le forze economiche interessate ad un suo sviluppo sostenibile e a tutto campo.

Non deve perciò essere imbalsamata e sterilmente sfruttata ma, invece, va fatta vivere impiegando tutto il suo potenziale in connessione con le altre presenze territoriali, con alberghi e ristoranti e  deve costituire uno stimolante paradigma per le produzioni artigianali come industriali. Il sistema locale a tutto campo deve essere esponenziale di  una efficienza territoriale che deve includere tutte le organizzazioni interne, deve essere riconoscibile all’esterno e deve essere, soprattutto, non uno stantio carrozzone ma un’agile spider che possa essere dotata di mutevolezza e capacità di affrontare tutti gli imprevisti come l’Aston Martin di James Bond.

La salvaguardia di Arcumeggia e il finanziamento da parte del Governo dello Stato del Piano di gestione Unesco del Sacro Monte di Varese (commissionato da Varese Europea di cui siamo soci), nel carnet del Primo Ministro potranno diventare una priorità assoluta come lo è, correttamente, Napoli invasa dai rifuti?

Lo speriamo vivamente.

Non si abbia la poca accortezza di affermare con superficialità che per la cultura e i sistemi locali non ci siano soldi.

Mi viene da chiudere, allora,  citando Cesare de Seta in un Suo articolo celebre, appropriato alla presente nota: 

 “Mi chiedo se l’universo molteplice delle arti e della creatività non debba essere assistito e         sorretto proprio nei momenti in cui la macchina produttiva langue:  nel momento in cui cioè si sente maggiore bisogno di quella difficile e  rara pianta che è l’umana creatività che si esprime nelle arti figurative o nella musica, nel cinema o nella letteratura, ma la cui ricaduta può interessare, in una politica lungimirante di lunga durata l’elettronica o l’alta velocità, la gestione delle poste, o il funzionamento della macchina dello Stato.

Per concludere: prima di tagliare le spese per la cultura in senso lato, non è più conveniente economizzare su quelle parti dell’apparato produttivo che funzionano male o non funzionano affatto?

Il New Deal roosveltiano non fu anche l’esito di un incontro, su basi rinnovate, tra industria, cultura e politica?”

Cordiali  saluti in attesa di una risposta soprattutto sul piano operativo.

Varese, 9 agosto 2008.  

         Il Presidente

      (Arturo Bortoluzzi) 







